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ei ferrovieri 
Vogliono tornare al Sud 
Contro 1 mancati trasferimenti scioperi nel compartimenti del centro-nord - Interrogazione dei 
senatori comunisti al ministro - Fino a domani niente vagoni letto - Blocco dei voli il 31 ottobre 

ROMA — Gli effctU sul traffico ferro
viario dello sciopero proclamato dalla 
commissione Intércompartlmentale del 
ferovlerl per 11 trasferimento dovrebbe
ro essere assai limitati. Al massimo 
qualche ritardo o disagi circoscritti al 
compartimento Interessato dall'agita
zione, particolarmente quelli di Milano 
e Torino. Qualche perplessità si può an
che avere sull'Iniziativa presa dalla 
commissione. Quel che è certo, però, è 
che 11 problema sollevato non solo esi
ste, ma è di notevole portata, serio e 
chiama in causa pesanti responsabilità 
dell'azienda e del ministero del Tra
sporti. 

Ma procediamo con ordine. Lo scio
pero Iniziato Ieri sera alle 21 si conclu
derà domani mattina alle 8. Interessa 1 
compartimenti di Milano, Torino, Trie
ste, Venezia, Bologna, Firenze. Per oggi 
la commissione ha anche organizzato 
una manifestazione a Roma, un corteo 
dalla stazione Termini alla sede del mi
nistero del Trasporti. 

L'annosa questione del trasferimenti 
Investe ormai qualche decina di mi
gliala di ferrovieri che dal Sud al mo
mento dell'assunzione" sono stati desti
nati per esigenze di servizio al compar

timenti del Centro-nord e che da tempo 
attendono dlpoter tornare nelle regioni 
di origine. Da anni sono costretti a 
combattere con sistemazioni logistiche 
(abitazioni, case-albergo, ecc.) Inade
guate, precarie. Alle richieste e propo
ste del sindacato unitario, da parte del 
ministri e della azienda si sono opposte 
promesse, Impegni non manteutl, In 
una parola, si è sempre rinviata la solu
zione del problema. 

I senatori comunisti hanno rivolto al 
ministro del Trasporti un'lnterrogazlo-
neper conoscere come e In quale tempo 
le Ferrovie dello Stato Intendano vara
re un plano pluriennale del trasferi
menti, e come intendano provvedere 
per una sistemazione decorosa e civile 
del ferrovieri costretti a rimandare al 
Nord. 

Intanto, ma per 11 lontano 27 ottobre, 
la segreteria unitaria della Federazione 
trasporti della Toscana ha proclamato 
uno sciopero di 24 ore del comparti
mento di Firenze, a sostegno della piat
taforma regionale del ferrovieri, sulla 
quale nessuna risposta è giunta dalla 
controparte, dopo l'incontro dell'I 1 
scorso con la dirigenza dell'azienda. 

Dall'altra notte è Iniziato lo sciopero 
del personale del vagoni letto, di 72 ore, 

che si protrarrà, quindi, fino a domani 
notte all'I. I lavoratori, Impegnati da 
moltissimo tempo nella vertenza, chie
dono 11 rinnovo del contratto. Oggi ci 
sarà, sotto al ministero del Trasporti, 
una manifestazione del lavoratori della 
compagnia delle carrozze letto, che as
sicura anche, come è noto, 1 servizi di 
ristoro sul treni. Ieri 11 ministro del Tra
sporti, Claudio Signorile, ha chiesto al 
collega De Mlchehs, ministro del Lavo
ro, di convocare quanto prima le parti 
per la ripresa delle trattative. 

E stato Invece rinviato a lunedi 31 ot
tobre lo sciopero di 24 ore del personale 
navigante del trasporto aereo, agitazio
ne Indetta dal sindacato unitario COIL-
CISL-UIL. Il rinvio è stato deciso dopo 
un incontro al ministero delle Finanze, 
sulla revisione delle aliquote d'Imposte 
sulle trasferte, cioè sul rimborsi per 11 
servizio fuori sede o all'estero. Un nuo
vo Incontro si terrà 11 24. 

Per quanto riguarda la vertenza del 
personale di macchina, interessante di
versi compartimenti, si è già giunti a 
primi positivi risultati, con la revisione 
da parte dell'azienda del turni di lavoro. 
Di conseguenza la federazione trasporti 
CGIL-CISL-UIL del Lazio ha revocato 
lo stato di agitazione per quanto riguar
da 11 compartimento di Roma. 

esfifuz naie: «Anche la 
ensionabile» 

Una sentenza favorevole all'ex capo-avvocato del Comune di Roma - Illegittima 
una norma che pone ai dipendenti il «tetto» dello stipendio del segretario generale 

ROMA — L'Indennità di to
ga è pensionabile. Lo ha sta
bilito la Corte costituzionale, 
ritenendo Illegittima la de
curtazione della retribuzione 
subita da un dipendente co
munale che svolgeva funzio
ni legali. CI ha messo undici 
anni (andò Infatti in pensio
ne a maggio del 1972), ma 1* 
avvocato Domenico Costa, 

à capo dell'ufficio legale 
el Comune di Roma, si e vi

sto riconosciuto quanto 
chiedeva e, forse, ha aperto 
un grosso varco. 

Su che base, infatti, era 
stata decurtata la retribuzio
ne pensionabile e, di conse
guenza, la pensione (rispetti

vamente, da 7.277.712 lire 
annue a 6.197.712 e da 
6.524.500 a 5.444.500 lire an
nue) di Domenico Costa? In 
base alla legge del 1959 che 
vieta al dipendenti comunali 
di percepire stipendi supe
riori a quelli attribuiti al se
gretario generale del Comu
ne. Così, poiché 11 caso dell' 
avvocato Costa rientrava in 
questo divieto, 11 Comune a-
veva decurtato la sua retri
buzione pensionabile agendo 
sulla maggior parte della 
•Indennità di toga» (ridotta 
da 1.440.000 lire a 360 mila 
lire annue). DI qui 11 ricorso. 
Anzi, la serie di ricorsi (pri
ma alla Corte del Conti, poi 
alla Costituzionale). 
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MEDIA UFFICIALE OEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Dollaro canadese 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina Inglese 
Sterlina Irlandese 
Corona danese 
ECU 
Yen giapponese 
Franco svinerò 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

13 /10 
1581.25 
607.575 

1283.325 
198.58 
642.195 

29,865 
2376.15 
1882.90 

168.18 
1370.07 

6.79 
743.895 

86.436 
216.60 
203.28 
280.775 

12.715 
10.439 

12 /10 
1586.75 
607.35 

1287.90 
198.645 
641.565 

29,79 
2377.55 
1879.626 

168.02 
1369.56 

6.774 
747.79 

86,346 
216.655 
203.535 
280,67 

12.65 
10.462 

Banche d'affari 
un'occasione per 
trovare capitali 
Dibattito a Milano - Nuovi istituti o quelli 
ordinari avranno loro «merchant bank»? 

MILANO — «La funzione delle banche d'affari è quella di 
aiutare le società a collocare presso 11 pubblico e la Borsa 1 
propri titoli. Non è tuttavia opportuno che le merchant bank 
detengano titoli per conto proprio». In questo modo Ercole 
Ceccatelll ha Individuato 11 campo d'azione e gli obiettivi 
delle banche d'affati nel corso del convegno promosso dalla 
«Price Waterhouse» e dal gruppo giovani Imprenditori della 
Conf Industria. Alla presenza di un pubblico vasto di banchie
ri, dirigenti di Imprese pubbliche e private (tra gli altri erano 
presenti Romeo Dalla Chiesa, presidente del Banco di Roma, 
Alberto Boyer, presidente del Credito Italiano, Aldo Bassetti, 
Mario D'Urso (della Lehaman Brothers di New York), Alberto 
Olussanl (della Price Waterhouse), Carlo Patrucco (presiden
te del giovani Imprenditori), Ercole Ceccatelll e Alfredo Solu-
stri (direttore generale della Conflndustria) hanno Illustrato 
le caratteristiche, 1 servizi e gli scopi delle merchant bank, 
con particolare attenzione alle possibilità operative di una 
loro adattabilità sul mercato italiano, quali nuovi e proficui 
strumenti finanziari per 11 sistema delle imprese italiane. 

Ceccatelll ha spiegato che ci troviamo dinanzi una occasio
ne irripetibile (per la legge sul fondi di Investimento) per 
«agevolare la possibilità di collocare nel fondi titoli di aziende 
che abbiano prospettive di reddito accettabili», traducendo In 
pratica le Indicazioni avanzate dal governatore della Banca 
d'Italia Azeglio Ciampi sull'opportunità di sviluppare la 
«marchant bank» In Italia. Le ragioni di questo Interesse per 
strumenti, operativi nel paesi anglosassoni e In altri paesi 
capitalistici avanzati, deriva per l'Italia sia dalla asfittlcltà 
del mercato finanziario che dalle esigenze delle Imprese di 
trovare capitali adeguati ai loro Impegni e con costi del dena
ro possibilmente più bassi di quanto non siano oggi. Tra 1 vari 
relatori, peraltro, non è sembrato di poter cogliere una unità 
di Intenti, dato che Ceccatelll pareva insistere sulla esigenza 
di Impegnare le attuali banche nelle operazioni proprie delle 
merchant bank, mentre Solustri e altri preferivano sottoli
neare l'opportunità che gli Istituti di credito «svolgano me
glio» 1 loro compiti primari (erogazione del credito e attività 
cosiddette «parabancarie», come accettazione leasing ecc.), 
lasciando ad altri operatori (come l'Euromobillare per esem
pio, ed altre strutture simili) 11 compito di agire come «mer
chant bank». Solustri ha insistito sull'arretratezza del merca
to del capitali Italiano, «spiazzato dal titoli pubblici». In Italia 
infatti 11 mercato del capitali è da una parte carente (200 titoli 
quotati contro 13500 di Londra) e dall'altra sottoposto a pres
sioni speculative. 

Le merchant bank potrebbero persuadere gli imprenditori 
ad allargare la base azionaria delle loro aziende e ad accedere 
alla quotazione in Borsa. Che ne pensano gli imprenditori? 
Patrucco ha mostrato qualche freddezza, per la consapevo
lezza «che esiste 11 rischio che il sistema bancario italiano non 
sia preparato». Il presidente del giovani Industriali teme Inol
tre che le merchant bank possano trasformarsi In una va
riante di tipo assistenziale, cui rivolgersi in condizioni dispe
rate. Solustri ha Indicato cinque proposte della Conflndustria 
per affrontare 1 problemi finanziari delle imprese: perequa
zione fiscale del redditi da capitale; semplificazione delle pro
cedure di emissione del titoli; incentivi per stimolare l'offerta 
e la domanda di azioni; riordino della disciplina della Borsa; 
incentivi alla istituzione di intermediari finanziari specializ
zati nell'assunzione di partecipazioni. Tutti 1 relatori hanno 
insistito sulla tesi degli sgravi fiscali sugli utili derivanti dal
l'intermediazione e dal collocamento del titoli delle imprese. 

Antonio Mereu 

Nel Mezzogbrno è 
cresciuto un 
«terziario sbagliato» 
Sviluppato solo il settore commerciale, 
mentre mancano i servizi alle imprese 

a casa vostra su 

ROMA — In dieci anni è 
cresciuto dappertutto. Qui 
però è venuto su male, in 
maniera distorta, caotica, i-
nutile. E così ora, nel Sud, 
la crisi del terziario è anco
ra più grave, se possibile, 
che nel resto del paese: il 
settore non sa nemmeno 
cosa siano le nuove tecno
logie, è arretrato, è frantu
mato in migliala di piccole 
e piccolissime imprese 
commerciali o di servizio 
che sono in lotta fra di loro 
per ritagliarsi quel po' di 
mercato che 1 «trust» hanno 
lasciato libero. 

Questo è il quadro e non 
bisogna farsi Ingannare dal 
numeri. L'Istat per esemplo 
— come è stato detto al 
convegno della Fllcams-
Cgll che si è svolto qualche 
giorno fa a Sorrento — so
stiene che il terziario, nel 
periodo che va dal "71 all'81, 
ha svolto una funzione im
portante nell'assorbimento 
della manodopera meridio
nale. Tanto che ora, nel su
permarket, nel negozi, ne
gli alberghi, negli uffici ci 
lavora quasi il cinquanta 
per cento degli occupati. E 
a differenza che nel resto 
d'Italia questa percentuale 
continua a crescere: al rit
mo di due punti all'anno. 
Ancora, queste è l'unico 
comparto che incrementa 
l'occupazione giovanile e 
femminile. 

Un solo paragone: nello 
stesso periodo, in quel dieci 
anni considerati, nell'indu
stria sono stati creati cen-
totrentamlla posti (ma an
che qui, però, 1 numeri van
no commentati: la crisi si è 
quasi tutta «rimangiata» la 
nuova occupazione creata); 
nel terziario privato, Inve
ce, 1 dipendenti sono cre
sciuti addirittura di due-
centosessantamtla unità. 
Tra 1 sottosettori 11 primato 
spetta aUMntermedlazlone 
commerciale* cresciuta del 
duecentosettanta per cen
to. 

Quest'ultimo dato, però, 

la dice lunga sul tipo di svi
luppo che ha avuto il com
parto. Insomma, per farla 
breve: l'occupazione è au
mentata nel negozi, nel 
mercati, nel commercio, o 
nelle imprese, negli uffici 
che vivono collegati all'am
ministrazione pubblica o 
alla spesa pubblica. Il «ter
ziario avanzato», quello che 
tutti indicano come un set
tore capace di assorbire 
manodopera qualificata 
anche, in una situazione di 
recessione come l'attuale, 
qui non esiste o quasi. 

Mancano 1 servizi per le 
imprese, manca 11 supporto 
alle Industrie, mancano 1 
centri di ricerca, mancano 
gli uffici marketing: tutto 
quello che è Indispensabile 
a uno sviluppo moderno. E 
allora, In queste condizioni 
non ha senso parlare di In
dustrializzazione nel Mez
zogiorno. «Ecco perché 11 
primo obiettivo che ci po
niamo — per usare le paro
le del compagno Roberto Di 
Gioacchino, che al conve
gno di Sorrento ha svolto la 
relazione Introduttiva — è 
la creazione di una avanza
ta e qualificata rete di ser
vizi alle Imprese». 

«È questo un passaggio 
decisivo — aggiunge DI 
Gioacchino — per realizza
re nel Sud lo sviluppo dei 
settori più avanzati, per in
trodurre nuove tecnologie, 
per aumentare la produtti
vità. Noi diciamo questo: 
bisogna passare da un In
tervento pubblico della 
Cassa e delle Finanziarle 
basato sulla politica degli 
Incentivi a pioggia a un in
tervento che crei servizi 
reali per le Imprese». Tutto 
ciò, assieme alla ristruttu
razione della rete distribu
tiva e alla razionalizzazione 
del turismo comporta gli o-
blettivi per fare del terzia
rio, anche nel Mezzogiorno, 
un settore produttivo e non 
solo un parcheggio per 1 la-
•oratori espulsi dalla fab
brica e dalle campagne. 

EMIGRAZIONE 
Una proposta di grande si

gnificato morale, oltre che per 
il suo valore di giustizia e equi
tà sociale, è stata avanzata dal 
Gruppo comunista nella bat
taglia in corso al Parlamento 
sulla manovra economica av
viata dal governo con i decreti 
presentati in materia di previ
denza, pensioni di invalidità e 
sanità. 

Prima di entrare nel merito 
delle proposte del governo — 
di cui trattiamo da giorni in 
altra parte del giornale — vo
gliamo, ora, mettere in evi
denza che il Gruppo comuni
sta ha presentato un emenda
mento ai decreti per chiedere 
l'esenzione a favore dei lavo
ratori emigrati: fDalle presenti 
norme — dice il testo della 
proposta del PCI - sono esclusi 
i cittadini italiani residenti al
l'estero che risultino essere la
voratori dipendenti o pensio
nati». 

All'atto della stampa di 
questa notizia, non abbiamo e-
lementi per dire quale sia l'ac
coglienza che, nella maggio
ranza e nel governo, sarà fatta 
alla proposta avanzata con l'e
mendamento proposto dal co
munisti. Ci pare, tuttavia, di 
dovere attendere con suffi
ciente fiducia il pronuncia
mento del governo, in quanto 
ci sembra che la proposta del 
PCI sia la più naturale, per la 
difficile condizione dei lavo
ratori emigrati e, in particola
re, per i pensionati residenti 
all'estero. Sarebbe davvero un 
incredibile beffa se venisse lo
ro caricato l'onere di un ulte
riore «pedaggio» dopo le tante 
ingiustizie cui debbono fare 
fronte per l'abbandono nel 
quale li ha lasciati per tanti 
anni il governo del nostro 
Paese. 

Inoltre, dopo le parole spese 
dal presidente del Consiglio, 
on. Craxi, all'atto dell'insedia
mento del suo governo, per af
fermare l'esigenza di un cor
retto rapporto del Paese con le 
nostre comunità nazionali all' 

Precisa proposta presentata dal PCI 

Chiesta per gli emigrati 
l'esenzione dal grave 
decreto sulla previdenza 
estero, sul terreno della demo
crazia e della giustizia, ci sem
bra che il meno che ci si possa 
attendere sia l'approvazione 
da parte del Parlamento della 
proposta che i comunisti han
no avanzato a tutela degli in
teressi dei cittadini italiani al
l'estero. Una tutela che non va 
intesa come una difesa corpo
rativa di categoria a danno di 
altri lavoratori, bensì come 1' 
esigenza di evitare che si ag
giunga una nuova ingiustizia 
alle tante di cui i lavoratori e-
migrati già soffrono (e ricor
diamo, ancora una volta, i 

pensionati). D'altra parte, se 
non fosse approvata la propo
sta avanzata dal comunisti alla 
Camera, si aprirebbe il varco 
ad una ulteriore confusione 
delle norme in situazioni (qua
li quelle dei cittadini italiani 
residenti all'estero) in cui è 
praticamente impossibile de
terminare con sufficiente cer
tezza l'effettivo reddito, con il 
rischio di creare ingiustizie 
ancora maggiori e sperequa
zioni fra gli stessi lavoratori e-
mlgrati. 

PAOLO CORRENTI 

Belgio, un comunista italiano 
nell'esecutivo nazionale FGTB 

Facendo seguito alle deci
sioni del suo ultimo congresso 
il sindacato FGTB ha chiama
to a far parte del propro esecu
tivo nazionale un lavoratore 
straniero con l'incarico di oc
cuparsi in modo particolare 
dei problemi degli emigrati in 
Belgio. La scelta è caduta sul 
compagno Sergio Angelini 
della segreteria della federa
zione del PCI in Belgio, risul
tato di gran lunga il primo de
gli eletti nelle recenti elezioni 
della delegazione sindacale 
della Acciaieria «G. Boel» di 
La Louvière. 

L'elezione del compagno 

Angelini all'importante inca
rico è stata ribadita anche dal 
congresso regionale dei metal
lurgici della regione del «Cen-
tre» che sabato 1° ottobre a Je-
limont lo ha eletto a far parte 
dell'esecutivo regionale del 
sindacato di categoria CMB-
FGTR 

Al compagno Sergio Ange
lini, protagonista attivo delle 
lotte sindacali della classe o-
peraia in Belgio insieme a tan
tissimi altri lavoratori e comu
nisti italiani, vanno le congra
tulazioni e gli auguri di buon 
lavoro della federazione del 
PCI in Belgio. 

Come si ricorderà, nelle di
chiarazioni programmatiche 
del presidente del Consiglio, 
Craxi, e nelle dichiarazioni re
se dal ministro degli Esteri, 
Andreotti, vi era un esplicito 
cenno all'esigenza di dare vita 
agli strumenti di partecipazio
ne degli emigrati. 

Prima di dire se alle parole 
seguiranno i fatti, il nostro 
Partito ha preso l'iniziativa di 
stimolare la volontà del go
verno presentando alla Came
ra, per l'ennesima volta la pro
posta di legge per l'istituzione 
dei Comitati consolari. Primo 
firmatario della proposta di 
legge è il compagno Giadre-
sco, seguono poi le firme di 
numerosi altri deputati comu
nisti e degli indipèndenti di si-' 
nistra Luciana Castellina, 
Giancarla Codrignanl e Ettore 
Masina. 

Le novità della posizione 
del PCI sono indicate nella re
lazione con la quale i presenta
tori illustrano la proposta. La 
relazione parte ricordando il 
lungo iter parlamentare della 
proposta di legge, che ha «at
traversato» ben cinque legisla
ture. Ad avviso del gruppo dei 
deputati comunisti — si legge 
— non esiste giustificazione 
possibile alla mancata appro
vazione della legge. 

A questo punto la relazione 
annuncia la novità del metodo 
seguito dai comunisti, i quali 
non ripropongono il testo del
la proposta che venne presen
tata dal PCI alcuni anni orso-
no, bensì quello che ottenne 1' 
approvazione unanime, nel 
marzo 1980, alla Camera dei 
deputati (poi stravolto al Sena
to con il voto del luglio 1982). 
In altre parole, il gruppo co
munista «raccomanda all'ap
provazione del Parlamento, il 
testo che. nel corso degli anni, 
ha visto il più ampio, e ragio
nevole, approdo parlamentare 
unitario». In questo modo il 
gruppo intende favorire il su
peramento del contratto poli-

Il contrasto politico 
blocca la legge 
dei Comitati consolari 
tico esistente sulla materia, 
contrasto che, diversamente, 
rischierebbe di bloccare, an
cora una volta, la realizzazione 
di una proposta di legge indi
spensabile per la crescita delle 
nostre istituzioni delegate all' 
estero al rapporto con il vasto 
mondo dell'emigrazione. 

I principi fondamentali sui 
quali si articola la proposta 
presentata dal PCI e dagli in
dipendenti di sinistra, sono, 
sostanzialmente, tre: 

© L'elezione democratica 
da parte degli emigrati, 

sulla base di liste di candidati, 
presentate dalle forze politi-^ 
che e sociali rappresentative* 
di tutta l'emigrazione. 

© II riconoscimento espli
cito che non può esservi 

supplenza da parte dei Comi
tati consolari, riguardo ai po
teri dei consoli e delle rappre
sentanze diplomatiche del no
stro Paese all'estero; poteri 
che «ono regolati attraverso 
convenzioni e trattati interna
zionali, reciprocamente con
cordati, stabiliti e accettati da
gli Stati sovrani, non sostitui
bili o alterabili, se non nelle 
forme e nei modi stabiliti dai 
trattati stessi 

© Fermo restando quanto 
stabilito dal precedente 

punto 2), l'innovazione e il 
contenuto democratico della 
partecipazione, sono rappre
sentati non solamente dal me
todo di elezione, bensì dai po
teri di gestione demandali ai 
Comitati consolari sulle mate
rie espressamente indicate 
dalla legge. 

L'ulteriore novità della pro
posta comunista, consiste nel 
fatto che non si nascondono le 

obiezioni oggettive che vengo
no mosse da una parte dell' 
amministrazione dello Stato, 
obiezioni che hanno pesato 
non poco sull'atteggiamento 
tenuto al Senato dai parla
mentari della DC e anche del 
PSL 

«Da quella parte — si legge 
nella relazione — vi è il timo
re, anche giustificato, che l'in
novazione dei Comitati conso
lari elettivi, possa, se non stra
volgere, essere interpretata 
come una caduta dei poteri e 
del prestigio che sono dovuti 
alle rappresentanze ufficiali 
del nostro Paese all'estero». 

«Per questa ragione — pro
segue il documento che ac
compagna la proposta del PCI 
— i presentatori si augurano 
che il governo svolga la neces
saria opera di sensibilizzazione 
e la indispensabile iniziativa 
democratica presso i governi 
degli altri Paesi, affinché ac
colgano l'istituzione dei Comi
tati consolari nel suo vero spi
rito, cioè quello di una più am
pia, non sostituibile, collabo
razione alla soluzione dei mol
teplici problemi che, negli an
ni 80, si presentano alle comu
nità dei connazionali emigrati 
in ogni parte del mondo». 

«Dipenderà da tale azione e 
convinzione del governo — 
dice la relazione , se nelT 
amministrazione dello Stato e 
presso le autorità degli altri 
Paesi si giungerà alla piena 
consapevolezza del fatto che, 
cosi come è oggi, la struttura 
dei servizi preposti alla tutela 
dei diritti e all'assistenza dei 
nostri connazionali all'estero, 
provoca la paralisi e mette in 
crisi le funzioni, il prestigio e i 
poteri dello Stato», (g. gj 

Uruguay: 32.000 emigrati i-
taliani in questo Paese latino
americano (350.000 gli origi
nari o oriundi dai tempi di Cri
stoforo Colombo ai giorni no
stri), 50 milioni di lire prove
nienti ogni anno dal nostro 
Paese per gestire l'assistenza 
ai bisognosi. Anzitutto potreb
be avere un risvolto positivo. 
50 milioni di lire, anche se tra
sferiti e cambiati in un Paese 
latino-americano come ap
punto è l'Uruguay, dove la 
svalutazione corre alla veloci
tà di un jet, è sempre cosa di 
poco conto. Se sono poi riparti
ti tra 30.000 emigrati con pas
saporto italiano e altri 320.000 
oriundi, bisognerebbe conclu
dere che gli indigenti e i biso
gnosi sono davvero pochi 

Meno male, si diri E invece 
il rovescio della medaglia c'è. 
Intanto l'assistenza il consola
to italiano a Montevideo la ha 
appallata ad un comitato italo-
uruguayano denominato AIU-
DA, nel quale, a suo tempo, vi 
erano rappresentate le ditte i-
laliane operanti nel Paese. 
Con la crisi economica queste 
ditte si sono ritirate, cosi ogni 
controllo è venuto meno. Nel 
dicembre del 1981 questa asso
ciazione privata viene a tro
varsi nelle mani di un «gruppo 
di amici* t tra questi vi è an
che uno «retto collaboratore 

Montevideo: pasticciaccio 
fra P2, Casa d'Italia 
e fondi per il consolato 
dell'alto esponente della P2 
Umberto Ortolani. 

Del «gruppo di amici» che 
dirigono l'AIUDA fanno inol
tre parte un ex federale fasci
sta in Eritrea ed un cosiddetto 
«esperto in problemi assisten
ziali» il cui nome è stato legato 
a vicende amministrative e 
contabili non troppo regolari 
di un altro ente privato. 

Ora che si sono ritirati i «be
nefattori», gli amici di Monte-
• ideo si limitano a gestire ap
punto i 50 milioni del fondo 
consolare anche se ambiscono 
ad entrare in possesso della 
Casa degli italiani situata sem
pre nella capitale uruguayana 
(il cui immobile è stato acqui
stato dal nostro governo) ma, 
anche in questo caso, per una 
serie di circostanze gli «amici» 
ne sono gii attuaci amministra
tori. 

In proposito il delegato del
la FILEF in Uruguay, facen
dosi interprete delinalconten-
to diffuso tra gli emigrati, ha 
inviato une circostanziata do

cumentazione al ministero de
gli Affari esteri italiano per il 
modo di gestire e di utilizzare 
fondi pubblici destinati alla 
collettività italiana in Uru
guay, fondi che sono letteral
mente sottratti al controllo 
delle autorità italiane. Per 
questi motivi il delegato della 
FILEF ha chiesto alla Farnesi
na di far svolgere un accerta
mento amministrativo sulla 
gestione dell'AIUDA (anche 
per il rispetto delle norme sta
tutarie) e il passaggio dell'atti
vità di assistenza al Comitato 
consolare, sul quale, per lo 
meno il console, può esercitare 
un certo controllo. 

C'è infine da rilevare che in 
tutto Questo pasticciaccio brut
to di Montevideo emerge con 
forza la necessità di avere fi
nalmente un assetto legislati
vo serio, democratico sui com
piti dei comitati consolari e 
quindi venga al più presto ap
provata la legge che giace in 
Parlamento da molte legisla
ture. (n.g.) 


